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  PREMESSA 




  

    


  




  

    La nostra prosperità come nazione dipende dalla prosperità personale di ognuno di noi come individuo.

  




  

    


  




  

    Questo libro tratta del successo personale di ciascuno di noi. Successo significa realizzare delle imprese in base ai nostri sforzi e alle nostre capacità. Una preparazione adeguata è la chiave del successo. Le nostre azioni non possono saperne di più dei nostri pensieri. Il nostro pensiero non può saperne di più della nostra conoscenza.

  




  

    


  




  

    Nelle pagine che seguono verremo trasportati nell'antica Babilonia, la culla in cui crebbero i princìpi fondamentali dell'economia oggi riconosciuti e usati in tutto il mondo.

  




  

    


  




  

    Ai lettori nuovi, l'autore è felice di estendere l'augurio che le sue pagine possano aiutare a realizzare lo stesso successo che hanno così entusiasticamente riscontrato i lettori americani da costa a costa.

  




  

    


  




  

    Ai dirigenti d'azienda che hanno distribuito generosamente queste storie ad amici, parenti, impiegati e soci, l'autore coglie l'opportunità per esprimere la sua gratitudine. Nessuna approvazione potrebbe essere maggiore di quella che viene da uomini che apprezzano i suoi insegnamenti, perché essi stessi hanno raggiunto importanti successi applicando i princìpi da lui sostenuti.

  




  

    


  




  

    Babilonia divenne la più ricca città dell'antichità, perché i suoi abitanti erano i più benestanti. Essi apprezzavano il valore del denaro. Mettevano in pratica saldi princìpi nell'acquisire denaro, mantenere denaro e nel fare in modo che il proprio denaro guadagnasse altro denaro. Procurarono a se stessi tutto ciò che noi tutti desideriamo... introiti per il futuro.
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  L'UOMO CHE DESIDERAVA L'ORO 




  

    


  




  

    BANSIR, il costruttore di carri di Babilonia, era molto abbattuto. Seduto sul basso muretto che circondava la sua proprietà, guardava tristemente la sua semplice casa e il laboratorio all'aperto in cui si trovava un carro quasi completato.

  




  

    


  




  

    Sua moglie di tanto in tanto appariva sulla soglia: gli sguardi furtivi che lei gli rivolgeva gli ricordavano che il sacco della farina era quasi vuoto e lui avrebbe dovuto mettersi al lavoro per terminare il carro, martellare e tagliare, lucidare e dipingere, tendere bene la pelle sui cerchioni delle ruote, in modo da poterlo consegnare e riscuoterne il pagamento dal suo ricco cliente.

  




  

    


  




  

    Tuttavia il suo corpo grasso e muscoloso rimaneva stolidamente seduto sul muretto. La sua mente lenta stava lottando pazientemente con un problema che non riusciva a risolvere. Il caldo sole tropicale, così tipico di questa valle dell'Eufrate, picchiava senza pietà su di lui. Gocce di sudore imperlavano la sua fronte e scendevano fino a perdersi nella giungla dei peli sul suo petto.

  




  

    


  




  

    Oltre la sua casa torreggiavano le alte mura a terrazze che circondavano il palazzo del re. Vicino, la colorata torre del Tempio di Bel fendeva il cielo. La sua umile casa e tante altre, molto meno linde e curate, si trovavano all'ombra di tale splendore. Babilonia era così: un misto di grandezza e squallore, di abbagliante ricchezza ed estrema povertà, ammassate insieme senza uno schema dentro le mura della città.

  




  

    


  




  

    Alle sue spalle, se avesse voluto voltarsi a guardare, i carri rumorosi dei ricchi si affollavano e si ammassavano accanto ai commercianti che calzavano sandali così come ai mendicanti scalzi. Perfino i ricchi erano costretti a entrare nei fossi al margine della via per far strada alle lunghe file degli schiavi portatori di acqua, in «missione per il re», ognuno con un pesante otre di pelle di capra da versare nei giardini pensili.

  




  

    


  




  

    Bansir era troppo immerso nei suoi pensieri per udire o prestare attenzione alla baraonda caotica della città indaffarata. Fu l'inaspettato pizzicare delle corde di una lira a risvegliarlo dal suo sogno a occhi aperti. Si voltò e vide il viso gentile e sorridente del suo migliore amico: Kobbi, il musicista. 

  




  

    


  




  

    «Che gli dei ti benedicano con grande generosità, mio buon amico», esordì Kobbi con un saluto elaborato. «Tuttavia, pare che siano già stati così generosi con te che non hai più bisogno di lavorare. Mi felicito per la tua buona fortuna. Anzi, la vorrei spartire con te. Ti prego, dal tuo ricco borsellino - dico ricco perché altrimenti saresti al lavoro nella tua bottega -, estrai due umili sicli e prestameli fino al termine della festa dei nobili signori di questa sera. Non avrai tempo di sentirne la mancanza, che ti saranno già stati restituiti».

  




  

    


  




  

    «Se possedessi due sicli», rispose abbattuto Bansir, «non li presterei a nessuno - neppure a te, il migliore tra gli amici - poiché sarebbero la mia fortuna, la mia intera fortuna. Nessuno presta la sua intera fortuna, neppure al suo migliore amico».

  




  

    


  




  

    «Come?» esclamò Kobbi, sinceramente sorpreso, «Non possiedi neppure un siclo e te ne stai seduto come una statua su di un muretto? Perché non completi quel carro? In quale altra maniera potrai provvedere al tuo nobile appetito? Non è da te, amico mio. Dove è la tua infinita energia? C'è qualcosa che ti affligge? Gli dei ti hanno procurato dei guai?»

  




  

    


  




  

    «Deve proprio essere un tormento che viene dagli dei», fu d'accordo Bansir. «È cominciato tutto con un sogno, un sogno senza senso, in cui pensavo di essere un uomo benestante. Dalla mia cinta pendeva un elegante borsellino, colmo di monete. Possedevo sicli che gettavo con noncurante libertà ai mendicanti; avevo pezzi d'argento con i quali acquistavo raffinatezze a mia moglie e tutto ciò che desideravo per me stesso; avevo pezzi d'oro che mi facevano sentire al sicuro per il futuro e senza paura nello spendere l'argento. Ero pervaso da una meravigliosa sensazione di benessere! Non avresti riconosciuto in me il tuo operoso amico. Né avresti riconosciuto mia moglie, tanto il suo viso era libero dalle rughe e raggiante di felicità. Era di nuovo la sorridente fanciulla dei primi giorni del nostro matrimonio».

  




  

    


  




  

    «Proprio un bel sogno», commentò Kobbi, «ma perché quelle sensazioni così piacevoli ti hanno trasformato in una triste statua sul muretto?»

  




  

    


  




  

    «Perché quando mi sono risvegliato e ho ricordato quanto era vuota la mia borsa, si è impadronito di me un sentimento di ribellione. Parliamone insieme, visto che, come dicono i marinai, siamo sulla stessa barca. Da ragazzini siamo andati insieme dai sacerdoti a imparare la saggezza. Da giovani abbiamo condiviso i piaceri dell'altro. Da adulti siamo sempre stati amici intimi. Ci siamo sempre accontentati della nostra situazione. Eravamo contenti di lavorare a lungo e spendere liberamente i nostri guadagni. Abbiamo guadagnato tante monete negli anni passati, eppure, per conoscere le gioie che derivano dalla ricchezza, dobbiamo sognarle. Mah! Siamo forse più stolti delle pecore? Viviamo nella città più ricca di tutto il mondo: i viaggiatori dicono che non ha rivali. Intorno a noi c'è una grande ostentazione di abbondanza, ma noi non ne possediamo per nulla. Dopo metà vita di duro lavoro, tu, migliore degli amici, hai una borsa vuota e mi dici "Puoi prestarmi solo due sicli, fino a dopo la cena dei nobiluomini di questa sera?" Cosa rispondo io allora? Dico forse: "Eccoti la mia borsa, dividerò volentieri con te il suo contenuto"? No, ammetto che la mia borsa è vuota come la tua. Cosa succede? Perché non riusciamo a ottenere oro e argento in quantità che non sia appena sufficiente per cibo e vestiti?

  




  

    


  




  

    «Considera anche i nostri figli», continuò Bansir, «non stanno forse seguendo le orme dei propri padri? Anch'essi, come le loro famiglie, i loro figli e le famiglie dei loro figli dovranno vivere tutta la vita in mezzo a questi tesori d'oro e, tuttavia, come noi, accontentarsi di banchettare con latte acido di capra e zuppa di avena?»

  




  

    


  




  

    «Mai prima d'ora, in tutti gli anni della nostra amicizia, hai parlato in questo modo, Bansir». Kobbi era perplesso.

  




  

    


  




  

    «Mai, in tutti quegli anni, ho pensato in questo modo prima d'ora. Dall'alba finché il buio mi fermava, ho lavorato per costruire i carri migliori che un uomo potesse costruire, pensando ingenuamente che un giorno gli dei avrebbero riconosciuto le mie degne imprese e mi avrebbero conferito grande prosperità. Questo non l'hanno mai fatto. E, finalmente, mi rendo conto che non lo faranno mai. Perciò il mio cuore è triste. Io desidero essere ricco, un giorno. Desidero possedere terre e bestiame, avere bei vestiti e tante monete nella mia borsa. Sono disposto a lavorare per queste cose con tutta la forza della mia schiena, con tutta l'abilità delle mie mani, con tutta l'astuzia della mia mente, ma desidero che le mie fatiche siano equamente ricompensate. Cosa c'è che non va in noi? Te lo chiedo ancora!  Perché non possiamo avere la nostra parte di quelle buone cose, così abbondanti per coloro che posseggono l'oro con il quale comprarle?»

  




  

    


  




  

    «Oh, come lo vorrei sapere!» rispose Kobbi. «Io non sono più soddisfatto di te. I guadagni che ricavo dal mio strumento se ne vanno rapidamente. Spesso devo trovare un modo affinché la mia famiglia non soffra la fame. Inoltre, nel mio cuore alberga un profondo desiderio di una lira che sia grande abbastanza da poter cantare davvero le melodie che affluiscono nella mia mente. Con un tale strumento potrei comporre una musica così bella che neppure il re ne ha mai sentito prima una simile».

  




  

    


  




  

    «Dovresti possedere una siffatta lira. Nessuno in tutta Babilonia potrebbe farla cantare così dolcemente; non solo il re, ma gli stessi dei ne sarebbero deliziati. Ma come puoi assicurartela, quando entrambi siamo poveri come gli schiavi del re? Senti la campana! Ecco che arrivano». Indicò la lunga colonna di portatori d'acqua, sudati e mezzi nudi, che avanzavano faticosamente sulla strada stretta, di ritorno dal fiume. Marciavano cinque a cinque, ognuno piegato sotto il pesante otre di pelle di capra colmo d'acqua.

  




  

    


  




  

    «Una bella figura d'uomo, colui che li conduce». Kobbi indicò il portatore della campana che marciava davanti, senza carico. «Un uomo importante, è facile da capire».

  




  

    


  




  

    «Ci sono molti di bell'aspetto nella fila», assentì Bansir, «Uomini validi come noi. Alti, biondi uomini dal nord, allegri uomini neri dal sud, piccoli uomini scuri dai paesi vicini. Marciano tutti insieme dal fiume ai giardini, avanti e indietro, giorno dopo giorno, anno dopo anno. Non si aspettano nessuna felicità. Letti di paglia sui quali dormire, zuppa di grano duro da mangiare. Abbi compassione di quei poveretti, Kobbi!»

  




  

    


  




  

    «Li compatisco davvero. Tuttavia, tu mi stai mostrando quanto poco meglio siamo messi noi, che ci chiamiamo uomini liberi».

  




  

    


  




  

    «Questa è la realtà, Kobbi, per quanto ne sia odioso il pensiero. Non desideriamo vivere come schiavi, anno dopo anno. Lavorare, lavorare, lavorare, per non arrivare da nessuna parte!»

  




  

    


  




  

    «Non possiamo scoprire come gli altri riescono a guadagnare l'oro e fare così anche noi?» domandò Kobbi.

  




  

    


  




  

    «Forse c'è qualche segreto che potremmo imparare, se solo cercassimo tra coloro che lo conoscono», rispose pensieroso Bansir.

  




  

    


  




  

    «Questo stesso giorno», suggerì Kobbi, «ho incontrato il nostro vecchio amico, Arkad, sul suo carro dorato. Ti dico questo: non ha guardato oltre il mio umile capo, come molti nella sua posizione potrebbero considerare loro diritto. Invece, egli ha salutato con un gesto della mano in modo che tutti i presenti potessero vederlo rendere i suoi omaggi e donare il suo sorriso amichevole a Kobbi, il musicista».

  




  

    


  




  

    «Si dice che sia l'uomo più ricco di tutta Babilonia», rifletté Bansir.

  




  

    


  




  

    «Così ricco, che sembra che il re cerchi il suo prezioso aiuto negli affari del tesoro», rispose Kobbi.

  




  

    


  




  

    «Sciocchezze», lo riprese Kobbi, «i beni di un uomo non si trovano nella borsa che porta con sé. Una borsa piena si svuota velocemente se non c'è una vena d'oro che la riempia. Arkad ha un reddito che tiene sempre piena la sua borsa, indipendentemente da quanto lui spenda».

  




  

    


  




  

    «Un reddito, ecco la soluzione!» esclamò Bansir. «Desidero un reddito che continui a fluire nelle mie tasche sia che sieda sul muretto, sia che viaggi per terre lontane. Arkad deve sapere come può fare un uomo per procurarsi un reddito. Supponi che sia una cosa che egli potrebbe spiegare a una mente lenta come la mia?»

  




  

    


  




  

    «Mi pare che abbia insegnato il suo sapere a suo figlio, Nomasir», rispose Kobbi. «Non era forse lui che, dopo essere andato a Ninive, come si racconta alla locanda, è diventato, senza l'aiuto del padre, uno degli uomini più ricchi di quella città?»

  




  

    


  




  

    «Kobbi, hai provocato in me un prezioso pensiero». Una nuova luce brillava negli occhi di Bansir. «Non costa nulla chiedere un saggio consiglio a un buon amico, e Arkad lo è sempre stato. Non importa se le nostre tasche sono vuote come il nido del falco dell'anno scorso. Non lasciamoci trattenere da questo. Siamo stanchi di essere senza oro in mezzo all'abbondanza. Desideriamo diventare uomini facoltosi. Vieni, andiamo da Arkad e domandiamogli come, anche noi, possiamo ottenere un guadagno per noi stessi».


  




  

    


  




  

    «Tu parli con vera ispirazione, Bansir. Apri la mia mente a una nuova comprensione, mi fai capire la ragione per cui non abbiamo mai trovato la ricchezza: non l'abbiamo mai cercata. Tu hai fabbricato pazientemente i carri più sicuri di Babilonia. A questo scopo sono state indirizzate le tue fatiche più grandi, e in questo sei riuscito. Io ho faticato per divenire un abile suonatore di lira, e in ciò sono riuscito.

  




  

    


  




  

    «Noi riusciamo nelle cose a cui dedichiamo i nostri sforzi maggiori. Gli dei erano soddisfatti di lasciarci continuare così. Ora, finalmente, vediamo una luce che brilla come quella che proviene dal sole nascente. Ci spinge a imparare di più, in modo da prosperare di più. Con una nuova conoscenza, noi troveremo dei modi rispettabili con cui soddisfare i nostri desideri».

  




  

    


  




  

    «Andiamo da Arkad oggi stesso», esortò Bansir. «Anzi, domandiamo pure agli amici della nostra gioventù che non hanno ottenuto niente di meglio, di unirsi a noi, affinché anch'essi possano condividere la sua saggezza».

  




  

    


  




  

    «Sei sempre stato premuroso con i tuoi amici, Bansir; per questo ne hai molti. Sarà come hai detto. Andiamo oggi stesso e portiamoli con noi».

  




  

    


  




  

    


  




  L'UOMO PIÙ RICCO DI BABILONIA 




  

    


  




  

    NELL'ANTICA Babilonia viveva un uomo molto ricco di nome Arkad. La sua grande ricchezza era nota in lungo e in largo. Era anche conosciuto per la sua munificenza: era caritatevole con i bisognosi, generoso con la famiglia, munifico nelle spese. Ciononostante, ogni anno la sua fortuna cresceva più velocemente di quanto lui ci impiegasse a spenderla.

  




  

    


  




  

    Alcuni amici dei tempi passati vennero da lui e gli dissero: «Tu, Arkad, sei più fortunato di noi. Sei divenuto l'uomo più ricco di tutta Babilonia, mentre noi fatichiamo a sopravvivere. Tu puoi indossare gli indumenti più raffinati e godere dei cibi più rari, mentre noi dobbiamo accontentarci di vestire le nostre famiglie con un abbigliamento presentabile e di nutrirle meglio che possiamo.

  




  

    


  




  

    «Eppure, una volta eravamo uguali. Studiavamo con lo stesso maestro, giocavamo con gli stessi giochi, ma né negli studi né nel gioco ci hai mai superato. E, negli anni successivi, non sei stato un cittadino più rispettabile di noi.

  




  

    


  




  

    «Nè hai lavorato più duramente o più tenacemente, per quello che possiamo giudicare noi. Perché, allora, un fato volubile avrebbe scelto te per godere di tutte le cose buone della vita e ignorato noi che siamo altrettanto meritevoli?»

  




  

    


  




  

    A queste parole Arkad protestò: «Se nella vita non avete ottenuto altro che una misera esistenza, è perché non avete appreso le leggi che governano lo sviluppo della ricchezza, oppure perché non le osservate.

  




  

    


  




  

    «Il "fato volubile" è un dio dissoluto che non porta a nessuno alcun bene permanente. Al contrario, egli porta alla rovina quasi ogni uomo su cui fa piovere l'oro immeritato. Crea spendaccioni che presto dissipano tutto ciò che ricevono, lasciandoli tormentati da enormi appetiti e desideri che non hanno la capacità di gratificare. Altri suoi favoriti diventano avari e accumulano la loro fortuna, preoccupati di spendere ciò che hanno e sapendo di non avere la capacità di recuperarlo. Inoltre, sono ossessionati dalla paura dei ladri e condannano se stessi a una vita di vuoto e di miseria segreta.

  




  

    


  




  

    «Probabilmente ci sono altri che riescono a incrementare l'oro che non si sono guadagnati e a continuare a essere cittadini felici e soddisfatti, ma sono così pochi, che li conosco solo per sentito dire. Pensate agli uomini che hanno ereditato una improvvisa fortuna, e vedrete se le cose non stanno così».

  




  

    


  




  

    I suoi amici ammisero che quelle parole corrispondevano a verità per quelli che sapevano avere ereditato la ricchezza, e lo esortarono a spiegare come fosse entrato in possesso di tante proprietà. Dunque egli proseguì:

  




  

    


  




  

    «Da giovane mi guardai intorno e vidi tutte le buone cose che possono portare felicità e soddisfazione. Così mi resi conto che la ricchezza incrementava la loro potenza. Con la ricchezza sono possibili molte cose: si può ornare la casa con gli arredamenti più lussuosi, navigare per mari lontani, banchettare con le delicatezze di terre distanti, persino costruire imponenti templi agli dei. Si possono fare tutte queste cose e molte altre con cui deliziare i sensi e gratificare lo spirito.

  




  

    


  




  

    «Quando realizzai tutto questo, dichiarai a me stesso che avrei reclamato la mia parte di cose buone della vita. Non me ne sarei stato in disparte, guardando con invidia gli altri divertirsi. Non mi sarei accontentato di un misero destino. Al contrario, sarei diventato un commensale al banchetto delle cose buone.

  




  

    


  




  

    «Essendo, come voi sapete, figlio di un umile mercante, provenendo da una famiglia numerosa con nessuna speranza di eredità, e, non possedendo, come voi stessi avete riconosciuto, doti particolari, decisi che, per ottenere ciò che desideravo, sarebbero stati necessari tempo e studio.


  




  

    


  




  

    «Per ciò che riguarda il tempo, ne posseggono tutti in abbondanza. Ognuno di voi si è lasciato sfuggire il tempo che gli serviva per diventare ricco. E ora, come ammettete voi stessi, non avete nulla da esibire, al di fuori delle vostre belle famiglie, delle quali potete giustamente andar fieri.

  




  

    


  




  

    «Per ciò che riguarda lo studio, il nostro saggio maestro non ci ha forse insegnato che ci sono due tipi di apprendimento? Il primo consiste infatti nelle cose che abbiamo appreso e conosciuto, il secondo nell'addestramento che ci ha insegnato come scoprire ciò che non conoscevamo.

  




  

    


  




  

    «Quindi decisi di scoprire come si possono accumulare ricchezze, dopodiché quello sarebbe stato il mio obiettivo.

  




  

    


  




  

    «Trovai lavoro come scriba all'archivio. Lavoravo per lunghe ore ogni giorno sulle tavole di argilla: settimana dopo settimana, mese dopo mese, lavoravo sempre, eppure in tasca non mi restava mai nulla. Cibo, vestiti e offerte agli dei assorbivano tutti i miei risparmi. Ma la mia risolutezza non mi abbandonò.

  




  

    


  




  

    «Un giorno Algamish, il prestasoldi, venne alla casa del signore della città, ordinò una copia della Nona Legge e mi disse: "Devo averla entro due giorni. Se il compito sarà svolto in tempo, ti darò due soldi di rame".

  




  

    


  




  

    «Lavorai duramente, ma la legge era lunga, e quando Algamish tornò, il compito non era concluso. Algamish andò su tutte le furie. Se fossi stato un suo schiavo, mi avrebbe battuto, ma io, sapendo che il signore della città non gli avrebbe permesso di farmi del male, non ebbi paura, e gli dissi: "Algamish, siete un uomo molto ricco. Ditemi come posso anch'io diventare ricco e inciderò l'argilla tutta la notte e, quando sarà sorto il sole, il lavoro sarà terminato".

  




  

    


  




  

    «Mi sorrise e rispose: "Sei uno sfacciato furfante, ma è affare fatto".

  




  

    


  




  

    «Incisi tutta la notte, con la schiena che mi doleva e l'odore dello stoppino che mi penetrava la testa al punto che gli occhi non riuscivano quasi più a vedere. Ma, quando egli tornò all'alba, le tavole erano complete.

  




  

    


  




  

    «"E adesso, dissi, "ditemi quello che mi avevate promesso".

  




  

    


  




  

    «"Hai adempiuto alla tua parte del patto, figliolo", mi disse gentilmente, "e io sono pronto ad adempiere alla mia. Ti dirò le cose che desideri conoscere, perché sto invecchiando, e una vecchia lingua ama chiacchierare. Quando la gioventù viene dalla vecchiaia per avere consigli, riceve la saggezza degli anni. Troppo spesso la gioventù pensa che la vecchiaia conosca solo la saggezza dei giorni passati, e perciò ne approfitta. Ma, ricordati questo, il sole che brilla oggi è il sole che brillava quando nacque tuo padre, e brillerà ancora quando il tuo ultimo nipote trapasserà nelle tenebre.

  




  

    


  




  

    «"I pensieri della gioventù", continuò, "sono luci sfavillanti che bruciano come le meteore che rischiarano il cielo, ma la saggezza della vecchiaia è come le stelle fisse che brillano sempre allo stesso modo, tanto che il marinaio può contare su di esse per trovare la sua rotta.

  




  

    


  




  

    «"Ascolta bene le mie parole, perché altrimenti non riuscirai ad afferrare la verità che ti rivelerò e penserai che la tua notte di lavoro sarà stata vana".

  




  

    


  




  

    «Poi, guardandomi astutamente da sotto le sue sopracciglia arruffate, disse con tono basso e possente: "Io trovai la strada per la ricchezza quando decisi che una parte di tutto quello che guadagnavo era mia e chel'avrei conservata. E così farai tu".

  

OEBPS/Images/Babilonia.jpg
Nella forza dei vostri desideri
c’¢ un potere magico






